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quanto 

Scavar di fosse, a. traboccar di corpi. 
Nè già contòrto sol, ma scuola ancora 
Sono a chi vive i monumenti tristi 
Di chi disparre. 

PEDEMONTI I Sepolcri. 


Pia , e dolce costumanza è stata quasi in |iutli i 
tempi de’ patri monumenti , che benché muti parlano 
in sonanti cenni, e i costumi addimostrano e le reli- 
gioso, usanze de’ prischi padri della beata e classica 
nostra terra, ragion farne di datte deputazioni. 

Perocché o sia che essi son chiari da per loro, e 
poco, o nulla abbisognano d'essere investigati, e vagliono 
a viemeglio confermare quel che vedesi, ovvero incerti 
ed oscuri, ed allora le tradizioni, le credenze, le con- 
getture, apron largo sentiero a studiar cotai oggetti, 
con fatiga bensì, ma con gran prò. 

A voi adunque che al pregio di ottimo letterato, 
quello unite di valente archeologo e che avete mo- 
strato, quale e quanta esser debba nostra estimazione 
verso ogni frammento vetusto che il volgo preme con 
indifferente piede, questi cenni sul Sepolcreto Solun- 
ti no per la prima Gata nell’ottobre dallo scorso anno 
scoperto indirizzo. 

lì mia volontà esisterne almen la memoria giacché 
i villici , come è lor costume , l' hanno infranto e 
sconvolto. 

A piè del monte Alfano , Yalfano , o 
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voce moresca clic secondo il p. Chiarandà, appo noi 
non suona che monte di scaturigine sulla cui sommità, 
torreggiò un tempo l’ africana Solunto , dalla parte 
che a settentrione risguarda , -che nomasi il Collegio 
fra gli oli veti, e le opunzie, per un accidente si rin- 
venne un esteso numero di sepolcri , che per lungo 
volger di secoli avea la terra nel suo sen custoditi. 

Nel rimuovere un riquadrato lastrone , che stava 
ascoso sotterra meravigliaronsi alcuni villici, nel ve- 
dervi sotto una, o due tegole della lunghezza di pal- 
mi tre, larghezza palmi due per una. 

Indubitatamente credendo aseondervisi tesoro , ri- 
mossero questa immantinente , e fuori ogni aspetta- 
zione quell’avida sconvolgitrice mano (che solo può 
scusare ignoranza) altro non ne ebbe che pochi resti 
d’una corrosa anfora di piombo in cui racchiudevansi 
i miserandi resti di lurida umana polvere. 

Dal mio casino di villeggiatura erami a diporto 
colà recato, ed udito il fatto ebbi il piacere di co- 
noscere, e di ammirare ciò che restava di que’ pre- 
gevoli oggetti. 

Esaminato il luogo con accuratezza , ed ogni an- 
golo spiato mi avvidi che non uno , ma più , esser 
doveano, e confermaronsi i miei sospetti tostochè vidi 
lastroni di uguale misura al pari di quel primo che 
si era rimosso, e credendo esser pertinente all’epoca 
Fenicia o Greco-fenicia , e quindi trovarsi utensili do- 
mestici, armi, e cose di pregio che quei popoli cran 
usi porvi dentro; ne feci aprire a mie spese sino al 
numero di quindeeì. 

I sepolcri cran disposti con una certa equidistanza 
Tulli dagli altri, incavali sotterra a tre palmi circa; 
ma dalle osservazioni sul primo , e sul secondo da 
me aperto palesaron Tesser loro , cioè di Romani e 
forse di gente non molla doviziosa, forse di que’ co- 
loni che la città dominatrice del mondo era usa spe- 
dire nelle più cospicue città dell'Isola nostra, Irai 
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quali l’egregia Solunto che iu favella greca 20AIS, 
o COAIS, SOLOENIUM, o SOLOENTUM si piacque 
nomare - 

Fra questi cennali ne rinvenni taluni come il primo 
che per ventura vidde la luce del giorno, cioè al di 
sotto due gran tegole della già detta dimenzione, un 
vaso cenerario al di sopra col coperchio di ugual me- 
tallo, due vasetti ai lati di bizzarra forma, credo un- 
guentari , confusi fra la terra , una, o due medaglie 
dell’ imperator Cesare Augusto (sulle quali nulla oc- 
corre dire perchè troppo note) ovvero l'asse (*) e 
sopra le solite tegole la gran pietra custodi trice. 

Altri sepolcri colle solite tegole l’una appo l'altra 
sulle quali riposava 1’ intiero scheretro rivolto ad o- 
riente con una medaglia verso la testa, uso degli an- 
tichi popoli, quindi ai Oanchi i due fiaschetti, ed una 
rozza lucerna senza nessuna sigla, leggenda, o emblema. 
Le tegole superioii poi , venivano perfettamente a 
combaciare con quei di sotto , e nel mezzo restavan 
chiuse le bruciate ossa , come in un’arca di un tal 
genere. 

In talune l’arsa polvere era alla rinfusa ammuc- 
chiata, fra l’uno, e l’altro canale senz’altro. 

Certe anfore eran di creta, alcune di piombo, talune 
altre di rame del diametro per lo più di palmi due 
circa , quei di metallo che furon tre eran tutte cor- 
rose, ed infracidile per Tesser da tanti secoli inter- 
rate, quelle di creta ben conservate come fatte al mo- 
mento, poiché tutte le fatture figuline di ogni genere 
di questa città sono d una particolar finezza, c molto 
più si distinguono per doppiezza i lavori fittili che 
servir doveano per edilizi (') . La forma delle anfore 

( l ) Era la più comune monda per Io più destinata al dir 
degli antichi storici per porla in bocca agli estinti come por pa- 
garla al nocchiero di Slige. 

Per una gran pioggia in una scoscesa , l'acqua le’ appa- 
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era analoga all'uopo a cui eran destinate, quei massi 
della superficie di cui poscia servironsi per fabbrica, 
benché non di marmo , ma delle cave della vicina 
Aspra , furono da me minutamente spiate ‘onde osser- 
vare se traccia di carattere apparisca, ma vane furon 
le ricerche. 

Le medaglie mo lo attestano come un sepolcreto 
Romano, le bruciate ossa, il funebre 'asse presso alla 
bocca ; i vasi unguentari appalesano il costume del 
Lazio. 

La religion de’ sepolcri nacque coll' umanità: i più 
antichi popoli orientali ce ne additano monumenti ; 
nelle sacre carte leggiamo che il primo padre onorò 
di sepolcro il primo estinto mortale , che Abramo 
comprò nel campo di Hebron una spelonca per’ ada- 
giar le reliquie dell’amata consorte', e nella terra di 
Canaan i pietosi figli con onor seppellirono il padre 
Giacobbe. E l'antico Egizio eresse quelle maestosè 
sepolcrali piramidi ancora ad onorare la memoria dei 
primi Re. 

Queste usanze non si praticarono in ogni tempo per 
onorare un pugno di polvere, o l’immagine dell'uom 
che disparve, ma per dimostrare che gli animi degli 
estinti ciò miran con affettuoso occhio, e che queste 
rivesteranno le spoglie mortali, in somma, quai testi- 
moni della credenza della futura immortalità. 

Sappiam dagli itinerari Romani che a questa città 
ascendevasi per due vie, una delle quali che da So- 
lunto andava ad Imera, l'altra che da Palermo costì 

rire alcuni doccioni di creta che portavan l’acqua piovana a quelle 
gran cisterne notate dal Fazello che ci erano sconosciute, (e poiché 
stante la scarsezza dell’ acqua di cui abbisognano, e che solea 
spesso mancare ne’ mesi caldi) duna doppiezza straordinaria, i 
fortissimi che univansi fra loro senza ajuto di colla , e taluni 
mattoni grossi mezzo palmo, ed un palmo e mezzo di quadre 
di una creta non mai osservata; pel pavimento delle medesime 
\e n’ha assai vaste, e meritano osservazione. 
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conducea , ci è stata ignota fu indicata ma non co- 
nosciuta dal Serradifalco. 

La prima di cui parliamo è assai stretta alpestre 
e ruvida, meglio disposta a camminarvi animali anzi- 
ché cittadini, fra i quali il commercio, le scienze, e 
le buone arti fiorirono ; testimoni i maestosi avanzi 
di statuaria , ed architettura costì rinvenuti , e che 
giornalmente occorre scoprire , per cui un mediocre 
sentiero,- se non ottimo esser vi dovea; e senonera 
rimerese via, era la Palermitana; stante la fisica po- 
sizione del luogo , e a questo argomento ancora mi 
offre il mio sepolcreto. Sappiamo dal Kirebman nella 
sua bellissima opera de Funcribus Romanorum (■) e 
dall graditissimo Cellario ( p ) che i sepolcri erigevansi 
presso alle pubbliche maestre vie di Roma. Molti esempi 
ne abbiamo così al dir di Cornelio Nepote ( 3 ) nella 
vita di Pomponio Attico esso fu sepolto presso alla 
famosa Appia via, e da Eutropio (ì) che l’Imperator 
Galba fu sepolto nella via Aurelia , e molti esempi 
addnr potrebbonsi di persona seppellita nelle strade 
di Roma, Flaminia, Lavicana di Laurento, di Ostia, 
nella Prenestina salaria , e Tiburtìna , senza parlare 
della via de sepolcreti scoperta a Pompei. Quindi 
quantunque ignoriamo il cammin preciso d'essa, pure 
per la natura del luogo , e per i sepolcri che erge- 
vansi presso alle pubbliche maestre vie dobbiam con- 
chiudere che qui , e non altrimenti esser potea la 
strada . 

Ma per tornare al nostro assunto è da pregiarsi che 
le anfore son varie di forma , e di materia forse a 
tenor delle persone che racehiudeano. 

Le lucerne del sepolcreto che furono sette tutte di 
creta (come furono del pari in tutti gli orientali po- 

M Lib. n, cap. 22. 

(*) Anliquilalum Romanorum. 

( J ) Vita: L'xcellentium Imperatorum Pompon ius Atticus. 

(4) De Romana Historia. 
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poli) forse per ricordare all’uomo che torni al primo 
suo nulla, ed ebbe a lasciare la pompa, ed il lusso 
per sempre, e siccome le nostre non sono istoriate o 
inscritte le crediam pertinenti a volgare gente alla 
quale gli antichi facevan tutto ciò che credevan di 
pura necessità mentre alla gente Romana secondo Ci- 
cerone nella difesa a favor di Milone nemmeno i più 
ostili nemici avean avuto ardimento di negare gli estre- 
mi uffici della sepoltura, e della consumazione nel rogo 
de’ loro corpi ('). 

Ergevansi comunemente su i sepolcri de’ così detti 
Cippi con delle brevi iscrizioni per non esser di te- 
dio al passaggiere , e fregiarlo di relativi simboli: 
usanze tutte che ha occasione Svetonio di narrare rap- 
portando i funerali di Giulio Cesare nella sua vita. 

Generalmente a qualunque cittadino i Romani stante 
la dignità della cittadinanza , e l’opulenza della re- 
pubblica sacravano una mortuaria iscrizione che se non 
altro contenea il nome ed il tempo in cui nacquero, 
e morirono ( l ) . Qui nè pur d’ una si rinviene fram- 
mento. Io rifletto che siccome la città fu posta tutta 
a socquadro , parimente queste ancora subirono la 
stessa fortuna, e che nell’assedio (poiché esser presa 
dovette o per fame, o tradimento, scudo inespugna- 
bile) sfogarono la loro devastatrice rabbia verso lutto 
ciò che la città circondava sebben piena certezza non 
abbiam nelle storie in qual tempo fosse distrutta ; e 
da chi. 

E su ciò nulla vi ha di difficile , poiché era co- 
stume dare il guasto ai dintorni d una città che vo- 
lentieri non cedea ad un potente oste. Tra i molti- 
plici esempi di nostra storia quello abbiamo del prode 
Nicia che assediando Siracusa non essendogli a primo 

(*) La sola famiglia Cornelia in Roma avea il privilegio di 
seppellire i suoi dii'onti senza prima bruciarli. 

(*) Castelli Sic. et objac. ini. inscr . — Crist. C»llarii An- 
tiquitalum Romanorttm. 
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colpo riuscito di prenderla insieme col guasto che 
diè al territorio Siracusano demolì tutti i sepolcrali 
monumenti delle vie maestre di Siracusa. 

Queste poche idee tali qual’esse sono al vostro giu- 
dizio, e saviissimo discernimento volli dirizzare ac- 
ciò su questa relazione de’ Soluntini sepolcri possiate 
darcene un migliore schiarimento. Sicuro di quella 
stima, e cordiale affetto che mostrato avete verso gli 
amici. 
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